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N fillio di troppo 
nero umori il ~\ 
nvidìa (perdi, 
natemi M»u„ 
ma fe comincio a 
regiflrarc le doti d'una Viri» 
Principefca ci gli sfregai d'un* 
pafftont >vill&na)Vn 'vizjo/t^i 
A% tra- 




troppo nero umore è l'Invidia. 
Ella perchè povera d'ingegno 
appena mai awien rimanga 
perfuafa, che le Grand' Anime 
in Infoiando le divi fe private 
ritengano quelle etcelfe prero- 
gative, che furono tutta la dol- 
ce loro compagnia nella foriti 
men luminofa. Sembrale uno di 

! ne' ardui, c'anno per confine 
impofjbile, vedere in mezfpa 
cambiamenti del pefto inalte- 
; abili le propenftóni del cuore. 
L'ha per un miracolo ancor più 
raro della Fenice, che rinajeen- 
àgli' omini col variare della 
fortuna ad una fpecie di vita 
tutta di(jomigliante pur fer bi- 
no le voglie , gli affetti di pri- 
ma. La Pietà all'aria dt'Troni 
le- 
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li fare ameno MÒnpoJfa, cht-> ^ 
non Vacilli . Soffiti» di "ver- 
tigini ne'Capi, 'venuti ad af- 
àerfi in s» l'Altera del co- 
mando. Teme, che nel -viaggio 
•verfo de fommi onori non fi sle- 
ni anche la più vigorofa •virtù, 
negiuga poi all'auge de'fuoi a%>~ i 
•vanzamettti, che fianca ,pvo- 
tliata, con pieno il volto di non 
curanzjt. Vedete, che mùfiro d* 
condannare a i deferti, dove ne 
pure v'ahiìano fiere,fe non me- 
rita d'avere compagni , chifel 
tjfcre fiugolare nell'empietà Rin- 
goiare rimaner debite nella foli- 
indine t Ma che? A far sì, c-he 
tlnvidia torni con della con- 
fufione,fcnifl condurla alle Sei- 
•PCfVui citarla alla J{eggia.oc- 
A 4 tu- 
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capita da i voftri fremii, e qui 
arcare un'argomento,che la et- 
flight con pompa, e che, per non 
so qual magnificenza di virtù 
tutta voftra,fin la derida. Sie- 
te venuta Madama (niegbilo 
chi può!) [tetc venuta a portare 
la metà d'un Gran Scettro, per 
dare alcun poco più di brio, di 
pefo, di Maeftà a i vanti vo- 
ftri natii,nongià ad eccli farne, 
{come altrove avvien troppo 
ancor finente )la beitela coli' 
elevazione del poflo, co' splen- 
dori abufati della gloria. Sono 
U.'rvapori, che finendo dalla 
•t/Htà,e dalla mi feria in appena} 
divenir fulmini, merdai Pia- 
neta Principe, che l'inalba, 
tra/forma ftrepitane rumoreg. 
. i. già. 
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giano. Poi da Afli Suolo fame fa 
in Piemonte, e altrove ancora, 
finendo colla vofir* frima O- 
tigine ufcifie da un terreno ac- 
coturnato alla Maejla. Vii- 
lujìrt Profapia delvojlroCafa- 
to nonvi lafcii Campo apert* 
« difconci della fuperiia. Nom 
giunfe nuova alle vofirt vent 
la fatale grandetta del vojìr» 
grado: Quindi non è riufeito ìt . 
Poi difficile federe all'ombrìi 
del "Baldacchino fen^a ifcom- 
porre le Simonie deiPolto,fem- 
pie foretto, del Lairo fempre 
giulivo, del guardo ftmpre af- 
fabile, e mauierofo. Quel ch'i , \ 
alle gemme di luce pellegrina, 
un ricco [malto , fù l'onore di 
Pict-^etina. avanti hen chiarì 
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del voflro fpirito, e fe il fondu, 
illume,lagemma,è ciò, che sù 
K ài tutto ammira fi in un monile, 
in voi la grande^ deluda- 
le conditone fati dirfi uno 
splendido addotto, the quafi ri. 
man vmto,fe fi mifura tot va- 
go intreccio delle prerogative, 
onde la natura comparve , per 
*tti*liarvenc alla voftra tul- 
li Lafciamo alla famofa Corte 
di Sav»)a,aggliAtigufliZfgna- 
ti^on che ad una parte di M'o- 
do la pi» actlamata,qual' efuor 
d'ogni lite V Italia il giudizio d' 
una taufa, ch'io per vineere mi 
porto alla Reggia in cuifiedete, 
alla virtù da fui meglio the dot- 
Soglio regnate. Non parto Ma- 
dama da Voi, perchè in Voi ho 
tre- 
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trovato di che deridere li fogni 
dell* maldicenza , mai , gli è 
vero a voi nemica, fe non fe in 
(juejia fila di lei vanisfima fo- 
[pizJone,chc al cambiar della 
forte cablerebbero volto ìpreg- 
gidel voftro lamino fo ] "angue, 
gli affetti del voftro gentili! fi- 
mo cuorej^fcifle dallaCorte,che 
in Voi ammiro una mente non 
inferiore al pefo delle corone, vi 
licemjaftc daUcDame diprima 
rango voflre compagne perna- 
ftimento,veJlre emole per am- 
bizione deìrvtftro pofio, e ac- 
compagnata dal bacchi e dalle 
tenerezze della vofira Reina, 
dagli apflau.fi di tutto il Pie- 
monte, ufcho con pompa « cor. 
teggiart la vofirjifartnnaffie- 
gatt 



gate le vele a ì verni, che ben s" 
«ttorf :ro dell 'illuftrtlor ptfo,sl 
furono a voiulhiditti, e rifpet- 
tefigmngefit a i lìdi della, Tri- 
Viterìa, in foto più di tre giorni, 
t in metjo a tumide sì rìguarde- 
•voli onorici ella punto inva- 
nita U voftra fronte , ha prefo 
fa(lo la ve fra grandina, v'4 
di vario tra le viri» dtlPtemt- 
tt,t quelle della Sicilia, e pop* 
dirfi di Madama la Contejfa 
C'atierina, yutfta no è più quel- 
lai Non eravate fuori ancor 
della giuriditjone di qurfti ma- 
rinava in feno alla Conca «fo- 
ro, come perla di primo vanta 
laff pirata Vice Regina , tra 
•venuta la Afaeftà del poftt il 
•giti»» à trillare in sul Mae/le - 

"" fi ' 
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fo vojlro fembiante, e mille in- 
dizj di placidi difinvolta mo- 
derazione s'affacciarono a com- 
plimentare dal voflro affetto 
gli occhi di tutto il Regno, •ve- 
nuti con palpiti di riverenza a 
tributarvi il viva.Efcifle alla 
fine col traccio del voftro Con- 
forte, quel miracolo di faviet- 
ta, t di -valore , che tutta in ft 
à raccolta l'idea , onde fi f abi- 
tano gli Eroi , efeifie allo fpet- 
tacolo delle pubbliche acclama- 
tjoni.V accorgefie al pompo ft 
incontro di tutto Palermo, al 
giulivo fparo di tutti li bronzj, 
«Ite fommisfioni di tutta l'I fola 
coronata, che s'umiliò al voflro 
piedi nel fuo Senatore voi ado- 
rì .ioiì prtfufiQne d'offéyi da 



fari/i credere maggiore dell* 
voffra g'andei&a, v'accorgete 
io disjì,ch' ente ornai migliorata 
digrado. Lo diffe l'aria foavé y 
che vi rife in fronte, il piegare 
del capo » complimento, il vet? 
tifo trio onde vejlifle in un fui- 
iito il cenno, il guardo, ma pur 
s'io credo agli occhi, e miei, è. 
di tutto Palermo nulla avete 
4C(juifiato di quel, che altri me- 
la ricchi della propria acqui- 
fiano dalla fortuna e ftera,nò,n1 
•vi è in -voi muta^ione,che poffa 
far bramar e. alle -virtù vofire la 
(ondinone émeùi fortifle primi 
d'avviarvi alla^gentfl dell» 
Sicilia. Sono anzi crefcimi di 
Eccellenza livójlripreggi.Con 
«Uno più splendida confolate U 
~XT~ mi. 
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miferie de'bifognoji , con riera 
più Amabile accogliete gli op- 
fresfi, con cuor più tenero com- 
patite il funeflo depino degli 
infelici. Sa il Vofiro Xgalc Ora- 
torio di quanto più acce fi fofpi- 
ri Ji riempie quaVor as fi fletè a 
facrificj dell'Agnello. Sa il'f/t- 
flro unicode però preggiato un- 
corpi»; sail'ifoflro Vittoria A* 
medeo, con quanto di i_elo l'alt* 
bligate a coltivare lo fpirito y l» 
diuozjone,tutti preggi , che l* 
vanno formando una copiai» 
piccola del Gran 'Genitore, per 
farlo tra poca l'erede del Pofto,e 
della Gloria. Salto, finiamla, 
ch'ioper àuuilire Cinuiàia no» 
vuò mortificare la modeftia. 
Sali» quel drapello di Dame y 
u*. v 2 * ch'i 
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ch'i , tutta f innocenza ìf. 
.Voftr't imertenimenti , che al 
p affo con cui s'uuaza l'onori del 
FoflroGrado caminano le pre- 
rogatiue del-vofìro merito,e che 
come il Sole fi» che r innalza, 
più splenderla voftraVinùpiù 
tleuata,ancor fi da a vedere più 
rara, più ammirabile,più Inmi- 
no fa. Guai a •voi s' erate men 
Grande di [angue, guai a preggi 
Voftr't s'aueano a fare contatt- 
ai tri, che con la voftra elettati f- 
finta condizione. La vanita, e 
f alterezza idoli cari al fcffoim' 
ielle, aueriano mo (Irato dal So- 
glia un contegno tutto arrogan- 
za, una Ma e fi a in divife di 
ambizione, e le pupille in veg- 
gendovi sì altera, efofienuta a- 
yria» 
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vrian infamate quante Stelle 
toncorfero con i loro mfljtf ad 
tfaltar'vi.SitteGrande Mada- 
ma, e qua/t fare noi fiate; arca- 
na difinvoltura de' chiarirmi 
vofiri natali, federe in Soglio, 
ed obbligare chi ni s'adaggìa a 
foftenere quanti splendori-vi- 
tra il diadema del -vofiro Ma. 
nana, come fe fojfero accomu- 
niate a quei dolci baleni le tem- 
pia fin dalle fiafice. Ringrazia- 
tene pure- d'un sì raro gran 'va- 
io lì •vofirl maggiori, s'eglino if 
anno gittata in fieno un capitale 
di merito da poter reggere fen- 
r.aificompor'viai riflcfi d'una 
Corona. Parlo di quel "Bartolo- 
meo Cafielli Padrone di Carpe- 
netta, e Ciré fole , (he ottenuta 
2 } dall'- 
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dall' Tmperadort Afli,coll'adia. 
cente Provincia in feudo per il 
fuo Sovrano fi viddejoll'onort 
del grave maneggio, correre in- 
contro l'illuftre vantaggio di 
così celebre Signorìa. Parlo del 
voftro Sfavo Alatteo ,cui nul- 
la mancando di valore, dìfen- 
r>o i d'cfperic»t<i per le gravi in- 
tfmìemj della cafa Xfale,tj 
Officiale dichiaro nome, eGo. 
vernatore difomma fede, crei- 
le all'ombra degli allori guer- 
rieri, e fi riposo carico d'anni, no 
tnen che di fama tra le palmeti 
de' f uoi trionfi. Parlo del voftro 
Avo Paterno il Conte di Cer- 
nigliano morto con indoro il gr* 
carattere diprimo Prefidemr^> 
nel Senato di Nit^a, e giunto 
a 
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* fpoglìtrfi fola ì» si t 'Avutilo 
d'un fregg<o,che non, come al- 
trove è ufan^a, a chi à della 
fortuna è comune, si bene, a chi 
af angue, ecapo uguale al gran 
carico fi dona. Parlo, per non 
chiamar della Tomba la gloria 
del fjofiro fangue,parlo del <vo- 
ftro rinomatiffimo Genitore, a_. 
cui le Toghe ambizjofe dì aver- 
lo come lume de' fiori, e mente 
de' Magijìradi , retarono due 
Preftdenttcti ; l'uno dì Supremo 
Configliero ihPìnarolo, l'altro di 
S tato in Turino, onde fapeffero 
i fecoli, che debbon venire, che 
ad un Verno, maggiore d'ogni 
masfimo impiego non baflava l' 
tfercitjo d'una carica fola. Par- 
lo di auel terrore delle battaglie, 
di 
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di quel [paventa \ glorio fo dell'- 
Ottomana baldanza, del voflro 
invìttitftmo Zio il Generale 
Caftelli , di quel guerriere c'k 
infanguinata sì [avente Ubar- 
bara Luna, umiliato ilfuperbo 
•valore d'una Nazione, oh no- 
ftre colpe : che qual torrentee 
forre, trabocca, e porta ovun- 
que pafia ruine di Scettri, nau- 
fragio di Corone. N'udifte <voi 
Madama l'Eccofaftofa di fue 
conquifte, n'afcoltaftt ■ la fama 
piena del fuo coraggio, forfè 'v'- 
intenerire al rimbombo de' chia- 
ri fuoì<valoro fi awaz.amenti,c 
con un rammarico tutto fcfta li- 
cenziale qualche giuliva lagri- 
ma dagl'occhi,per accogliere co 
pompa di uncrcz.ua il triófan- 
te. 
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10 pur in Patri* n'a fiottai il grU 
do vittoriofo, e viddi più -volte 
taugufl* mia Xfpublica va- 
gheggiar nel fuo Marte la fu» 
ficure^xjt, contemplarne le ge- 
fta, ricambiarle co'plauft, to'- 
' guiderdoni; quandi dinandogli 

11 fuo Leone coronato, e unito 
all'Aquila, ch'i la parte più pÓ- 
pofa del gentilizio Stemma, il 
premio Auguro dì Federico^ 
te/limonio delle benemerenza 
nel comp orre le Guelfe, le' Gi~ 
beline fazioni, quando avan- 
zandolo al Marefcialato della 
Cavalleria, fempre rammen- 
tandone la bravura per formar 
più altri Eroi col modello d'un 
filo sù di tutti coraggio fo. Oh in 
the debiti vi contemplo io co'l 

i/o. 



voflro /angue fan.* dir nulla 
di quell'altro gran 'vanto ve*, 
nevi dalla Madre chiarii [ima 
Solara, come quella, che fceft 
gii iper linea retta dal [angue 
M*latefta,[*ngue un tempo So- 
vrano in Vimini, ed ora puri» 
tante,e sì riguardinoli Citta et 
Italia Signore.fi fi ella Nipo- 
te di più Mare fcialli,di più Ca- 
viglieri d'Alito, di più Amba- 
filatori, e fin di più celebri Ca- 
valieri dell' AnnunQataymor 
masftmo, onor, che va più in si 
d'ogn' altro, fe auefta èl'efirema, 
riconoscente che feende giù dal 
Trono della Savo]a,per coro- 
narel'illuftrivene,elebeneme- 
ten^e di que'fiamofi Capi, c' an- 
no travagliato nelle Corti, ut'-. 
. ; ' Ga- 
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Gabinetti, e data tutta la fidi- 
none ad un Padrone, cbefe 
ben ricco di premi com'è di Sen- 
no,di Cuore, di Gloria ,pur qui 
vuol che termini in quefto cen- 
tro lumino fh la fu» magnifica, 
reale beneficenza. Non peno più 
Madama a credere figreta far- 
%a della voftra elevatissima 
condizjonc,qucl no aver voi col 
novello grado dì Vice-Xfgina 
cambiato, c il fola pojìo , anzi 
invedervitjud folle, al (juan- 
to f il dis fintile da voi pe'l au ■ 
mento delle virtù, licenzio l'. 
invtdia^già fchernìta, già co»- 
Ha , e vi ricordo il- filo debito 
di mirar di buon'occhio quefto 
ficcolo dono, che vi prefento. 
Porta egli in ftote il Nome del* 
!* Vergine di cui fate voi totì 



parziali. WigiSra L'Amore, la 
Gloria, la Beneficenza della va- 
fra, e mia Padrona, queft'c tutta 
la ractpmandaziont and' è fornita 
per avere da voi dell'accoglienza, 
gueflo altresì è l'unico guiderdo- 
ne ricbitggio f e' miei oJftqu\,cbt^ 
ne viviate più fempre teneramente 
pur or voi fleti. Avrò io per qua la 
forti di rendermela l'augufla Ma- 
dre buona Protettrice , e lieto per 
un'acqmjlo , cb'ìt abito su d'agri 
altro, diri, ebeper voi incontra il 
vantaggia di non riufeire di/cara 
ali arbitra dell 'umane, non men, 
ibi delle Divine grandezze,quin- 
di con più di compiacenza, nel fu» 
miliarvi il mio profondo ri/pitto, 
patrìfiferivermi. 
OiV.E. 

Umilifl-Oflf-Serr:' 
D. C. M. 2. C, R. ' 
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MARIA VIRGO Ioachim filla, 
Dei humillima Chrirti Iefu 
Crucilui Marer.ex tribn Tuda, 
Stirpe David, Meffarienfibus 
omnibus falutem,& Dei Patri» 
Omniporcntis benedictionem. 

VOS omnes fide magna lega- 
tos, ac Nuntios, per publi. 
cum documentum ad nos mififfe 
conftat.Filium noftrumDei geni- 
tura, Deum, & hominem effe fa- 
temini, & in Coelum poft fuam 
Rcfurredioném aiccndifle: Pauli 
Apoftoli ciedi predicanone me- 
diante viam veritatis agnofeeres. 
Ob quo_d Vos, & ipiàm CivitatS v 
benedicimus, cujus perpetuanti 
Preie&ricem nos gfle volumus. 
Ex Hierofolymis.D««/*« ÈacE. 
pìftcla, ili $JnVrh Hieruf.h Ma- 
ria V.cu\us mmenfapra Anno 42. 
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fìlli tui eli Unge teste*!., mìrth'f 
tur, & dilatabitur ccr tuum. 
Jfaiée e. 60. 



PE*nc Monche Penne,non 
più. Troppo voi crude a_i 
f^ugnere l'oblìo : troppo 
lpietatc a ferire la feono- 
«enza. Non ogni Suolo, il sò, è 
buon terreno per li benefizi; ca- 
lcano elfi pure in rbndo,che non 
intende quanto fu bello rendere 
ruoco per fuoco, amor per amo- 
re; cflere grato. Tornano, egli è 
ver, più ai due fiate dalle batta- 
glie certi fcrviggj di prima gran- 
dezza, con in petto di non brut- 
te ferite impreffi gli legni, fenza 
però vedere in viaggio alla lor 
volta un'occhiata, che in nomea 
della Gratitudine complimenti il 
valore.tcftè venuto da i pericoli 
in pulitura di cotaggiolò. Muo- 
C » jon» 
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fono ancor le virtù per inedia di 
guiderdohe.giacciori fepolte fot» 
to l'Augufta Mole delle loro be- 
nemerenze, obbligate à perire di 
fconokeza.Vlique imtfiàa iefi- 
rennf.ìo punta co entafi di dolore 
Stobeo(a)Camminano foli tal'or 
«nebe gli meritevoli. Ai«rò eqTiN 
paggio no fi per tan d'intorno, fe 
nò le di traversie.Veitono di c8cj 
per fin quei prodi, che travaglia- 
rono le Clamidi agli omeri de' 
Gràdi;ne febbé lorojgridano die- 
tro in vocedi plauiò le Tadisfàzio- 
nidc'PppoIhgli Vataggi de'Gabi- 
nettij l'opulenze degli Erarj av- 
vien ch'incontrino della fortu- 
na, delle ricompile. Optimi gefta 
ftft adierfa furti mulSaatur.ful- 
mina più che alla : troica il morale 
dellaGiudeaPhilone.(b) Per que- 
flo!Penne Itteriche Pencolò più. 
Nó fon'eglino Tempre infelici gli' 
benefìci, Hanno efli pure di quà- 

(a) L. ì.dewgr.t. i. • i . 
(bj Dtbcl.\ud.l. 6. 
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do in quando dell'accoglienze* 
che ad ogni cuotenon è ippotc- 
cata la fconofccnza , ve n'anno 
delle Nazioni pur or faftofe, pur 
or acclamate, e l'alta gran forte 
per cui fi inoltrano liete altro nò 
è, che un dipendi o lumino fo al- 
lignato dalla gratitudine alle-, 
loro benemerenze. Tocca a voi 
eccelle mura, a voi contrade 
avventurole, a tè Meflina,tocci 
rendermi veritiere in coteflo 
giorno,ch'io col cuore in su'l la- 
bro confagro a tuoi gran fatti, c 
tutt'infiemè alle maggiori tue_. 
iiconofcenzc. E che? Non è egli 
fuori d'ogni lite, che tù s'è quel- 
la, che lei ancor celebre , ancor 
famofa, ancor, dici ani tutto ia_. 
una fola parola, ancor Medina-,, 
alle corrifpondenze mercè, c'a_. 
tij>cllcgrinarono fino degl'inco- 
gniti lidi di Palertina, in un fb- 
glioi allor, che di te, de'tuoi ot 
l'cquj andarono li tuoi Legati a 
far mo%a,c pompa al piè di Ma- 
\ C 2 iia? 
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ria? Ah, che hi trionfi del Tem- 
po, delia meraviglia, e del detti- 
no ancora, e di ranto,ch'è come 
tu per te ftcflà ben miri, il torn- 
ino delle ricompenfe in dovere-» 
ti chiami alla Vergine, a quella, 
che cosi alla grande ricambia gli 
ofl'equi della tua divozione, ita-, 
con tallo si bello a prelentarglifi 
fin dentro di Gerotòlima. Ed oh 
s'cll'è cosi, non v'increfea ò Si- 
gnori, ch'io qui vi voglia rac- 
colti, non già ad udire, si ben a-, 
vagheggiare uno lpettacolo il 
•più dolce, il più genrile,che po- 
terle mai rendere cflatichc nell'- 
ammirazione le pupille del Cie- 
lo, e della rama.E qual v'indovi- 
nate ch'ei fia? Ve lo dirò. La-t 
Gratiiuàine in Coapnrfa. Mièdu- 
ce a ben condurre un'affunto,per 
tutti a voi sì splendido l'oracolo 
• d'Ifaia,che del figlio.e della Ma- 
dre ; di Maria, e di Voi, di Gc- 
rofoltma,e di Meflìna,puol i'enz'- 
altro avverarli. FUii tu'» de kagt 
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viHttit. Quella è rambafciata..: 
Mira bit ur-.Quelii e la ricompefa, 
tur ;»»K:Quefta è La GrutUudinc 
in Ccmfarfa.jKUe prove. 

L'ambizione, ch'è cicca per 
natura, poiché niuno de'vizj por- 
ta pupille, Argo avvicn tal'or fi 
moftri di più cenr'occhi per in- 
duftria. Chiama ella da (Iranica 
confini; vaga di lòpravivere alle 
(ae ceneri, qual'altro Dioniggi, 
li Fiatoni, e obbligandoli a scri- 
verne alquanto in commenda- 
zione.de'loro inchioirri,chc lbno 
ballami s'avvale a mandare den- 
tro all'eternità incorruttibili le_« 
lue gcfta. Intima ai Fabri di pri- 
mo vanto, che' vadano ai Monti 
di Numidia,ò drParo ad animar- 
la ne'CoIIoffi.Manda gli Zeufi,li 
Protogeni, cent'altri Taumatur- 
ghi della pittura ad effigiarne il 
volto in sii le tele, e quindi a vi- 
ta tornar fi vegga, le ben dalla vi- 
ta patti. Vinte l'ombre della-» 
morte,e dell'oblio dai colori yi- 
Cj vaci. 
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vaci, (ereditatoli Tempo conS 
quel luo dente ineforabile,a cui, 
e Monti, e Fabri, e pennelli pre- 
parano di che inutilmente ro- 
dere; refo rUom,cht poca pol- 
ve d'una tempra, che puoi con- 
tendere coll'avvenire.e difputar- 
le fin la giurisdizione , ch'egli à 
di fcppelirc d'ogni volto le fattez 
re, d'ogni gran fatto la rimem- 
branza. Tanto fi una patitone^ 
fenz'occhi, che non faccia una-, 
virtù eh 'è tutta pupille. Non i 
già, non è miei Signori, ch'ella-, 
la Gratitudine punto abbifogni 
dell'Ambizione, per imparare-, 
l'arte di rendere immortali le me 
riconofeenze; pure Maria, non_> 
so ben come, par che fanrifichi 
l'induftrie d'una tanta pa(Gone_.. 
Per dare alla fama di voi un volo 
più altero , e più collante ulh la 
penna. S'ajuta la fagaee con gli 
inchioftri ad imbalfamare il no- 
me d'una Città,maggiorc d'ogn' 
altra, perche a tutte fovrafta-, 
nell'- 
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nell'umiliarlì a Maria. A c arar- 
teli invitti, ed invincibili incide 
la memoria di voi, de'voltri offe- 

?iaj nelle carte, e folte voi, e fofi 
ero quelle mura il Teatro apett 
to alle pompe . della fua ricono» 
/cenza, e folle poi l'Augufto Fo. 
glio per tutti, e voi. t)ii rifimtrf 
di Ghrìa.V» Mg» d'Aaer t e: Viu 
orgment» di Sicurezza: Km tintici 
fide magli». I eco la Gloria: Val, 
Ó-Civitattm i«»£^(c/'»«».Ecco IV 
Amore: Cu)in perpetuai» Prete- 
tlricem effe «W*i»*J.Ecco la Sicu- 
rezza, e.su di quelle tre mifure_« 
eccola, Crratit,udine in Compar- 
ii, andiamo dalla prima, t'idei 
piagna. Un Bel vedere Orazio al 
Ponte iòllenere a petto ignudo 
nembi di tirali feritori, mirar la_. 
morte a ciglio al'ciutto.pago dcW 
la fódisfazione data alla Patria^ 
ai Secoli con un'ardircsi corag-, 
giofo. Vn bel vedere lì tra lo> 
fammela delira diMuzio Scevo- 
la, disfarfi poco, a poco la mini- 
C 4 ftr* * 
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Ara di tStc palme,fcnra che *1 va- 
lorofo 'degni d un folo palpitò 
quell'eròico fupplicio, incòtrato 
cS gioja.perchà previfto in aria di 
reputazione iòprafina.Un bel ve- 
dere Scipione l'Africano ftillaf 
da undeci ferite il prezzo di dic- 
cafett e battaglie, perder fi tutto 
in ccntcplar qu«'i"quarci gloriofi, 
ch'eran la parte migliore del fuo 
trionfo, e tutt'inficme le vie pc* 
qnali ftradavafi lUcm forte a_. 
gli Elifitraffcgneto Giardino de* 
Semidei. Cosi fcn'eglino vaghi 
dì gloria gli irci, tanto pela in- 
nanzi ai Jor defiderj l'aura det 
plaufo, che dove entri «'petti 
toro una pretensone si generofa 
anche gli ilenri innamorano, an- 
che gli ftrali piacciono, le fiata- 
rne, le ferite, e fin la morte è ca - 
JA . Quid arduum , Of tanti glo- 
■ ritmi ( a ) Io punta Svettonio, 
Qùato fora però Signori più bel- 
lo il mirare l'induftric, gli sfor- 
zi (tetti per dire, di Maria verm- 

(n) LÌÌ.l.C.6. ( _'v 
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H I nitettere in Comparii fa iìuj 
Gratitudine, c ad'im punto ' 
vollira gloria, con farvi il lugger, - 
to luminofo de'fupi encomi. £l!a,' 
je*a gli Altri- più ricchi di luce in' 
continuo esercizio di teucre ai 
Aio capa corone; ella, che porta 
in fróte tutto il valicate delle di- 
vine acclamazioni.ella chelpiega , 
come Madre del Verbo il carat- 
tere della più ftrepitola grandez- 
za, c mette capo coll'infinito, fi 
è per condizione eccellente, e* 
que Matir Dei e ftSa tft dignità* 
ti babet iafixitam;Qt)¥.liì qual la 
vi li dipinge dalla Fede tutta., 
maflìma , tutta inarrivabile , à. 
tolta per fe la dolce imprela dij 
lodarvi, Terra, Terra disperali,, 
tu non udirai il rimbombo di 
miglior plaufo? Vorrei qui in^» 
moftra ad accertarcene, quanto 
di lublime corfe nell'eri cadute^, 
a far^luperbacon le lòdi una Na--. 
zione maggiore ancor d'ogni lo- 

(a> L'jÙttSi» Ù.z.d<ki l &irgJ 
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de, e petto in bilie!» il fole* slog- 
gio dell'incoronata Reina, vede- 
tte pur voi.afronte delle più bel- 
Je acclamazioni , Ipiccar diva- 
ghezza,e d'importanza su di tut- 
ti quel di Maria, vinta di preggio 
la pompa iftefli di qne'Grandi, 
che con gli sfoggi della lord gra- 
titudine tollero ad efaltarvi.Sen- 
to acclamato da i Roftri latini il 
Valore del voftro Ariftomene, In- 
vaghita Roma la bellicoi'a d'ave- 
re collega alle fazzioni guerriere 
la bravura Melimele, tutta và in 
folenni dimoftranze, dà feda per 
quello folo, che il voftro Senato 
i fatti fuor gli nemici del Campi- 
doglio, ed in più battaglie info- 
gnato ài Leoni di Cartagine il 
lilpetto,e la fommiflìone debbefi 
alla lupa de'fctte colli. (3) Ch'il 
nieghi.fe'l dicono iMarmi/e '1 ri- 
cordan le Storie voftre.e chenó 
fono voftre,ch'il nieghi, che le-. 
Cotone più riputate s'armarono* 
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fovéte c€ doici gare.l'una per tot 
glicrc all'altra jl vaarp d'avervi; 
più alla grande onorati; Quando 
co'Privilegg; rariffimi, e lenza e- 
fempio: Così gli Otoni, gli Ar- 
cadi), gli Federici, gli Enricijua 
Carlo Quinto, più altri. Quando 
con ricorri pehfe:cosi un Gngliel. 
no, un Ruggieri, un Manfredo, 
un'Alfonfo,"tta Ferdinando>duc • 
Pietri d'Aragopa, ed un Giovan- 
ni! tre Filippi Auftriaci, un di 
Borbone, maggior d'ògn'altro. 
Sono partite dai Vaticano le tue 
Iodi, ó Nobile Meffina,' e quolttì 
labra che fpirano frofeaie -dal 
Soglio di Pietro-anno crcdutoitor 
vanto, ipedire a mille gli encomi 
a tuoi Capi, per coronare co'gli 
Oracoli loro le decantate tue be- 
nemerenze; Tu'! lai, ch'io paf 14 
degli Urtasi rOttavo,il Quinto^ 
de'G-iulii Terzo, e Secondò,feHza 
dir nulla degli Adriani,edc'Mar> 
tini.tutti tcnenVed amorofi qual' 
or trattali di -Mefiìna. Par, che la 
D fa- 
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ma per tinti Secoli d'Intorno aJ 
ti fola s'aggirane, e che le tue., 
getta fonerò l'unica foavififyiMj 
occupazione de'fiati fuoi glorio, 
fi. Ma che! Vinta eli'è la lòmtna 
di tanti encomi da un lblo per te 
sùditutii gloriole encomio di 
Maria: in quella guilà ò Signori, 
cheiin lume di prima grandezza 
fcflcllifcc gli splendori d'una., 
gran face; a modo delle gemine, 
che rimangono perdenti al con- 
fronto de'Carbonchi fupcriori in 
iuce alla luce di tutte le gemme, 
Cefbuneultu gemmit xìtMìtr, co- 
ìrne vuol il mio Plinio ( a ) di 
par con le, Stelle , che fmontan 
diipregio fea" miiuran colSole^, 
quanto di raro, di spjendido, d'- 
ammirabile venne a voi dai Po- 
poli, dai Regnanti, dai Pontefi- 
ci, dalla Fama del Mondo,riman 
indietro, ne avvicn . fàccia codi- 
parfa in vicinanza al iòlo inudi- 
tò. 

>— , 

(a} Lib.ìJs gim. 



to, ftrepitofo eloggió di Maria-*. 
Vet emàn Fida Magna. ù ''.< 

Giunto al piè del Mcfsia.qucl' 
Uomo «l'armi il Ccturionc ei'po- 
fe in l'accinto la dolente premu- 
ra, ond'era tutto in penfieri divi- 
fo il fuo cuore, incerto, e pauro 
fo.cie la morte entrata l'otto del- 
le fue Tende, non gli togliefle il 
Garzone, unico ben de'fuoi amo» 
ritegno caro ancor per quello, 
clic in età di troppo oltre pattata, 
come fior che fp fi ta fuor di ftag- 
gione, avean gentilmente parzia- 
li conceduto a Genitori le Stelle. 
Dcmì/re puer mem ]acct in domo fa- 
raellim. L'udì a volto l'eretto il 
Red enror cor tele, e con un'aria.* 
da Paradifo, vanne gli dine, che 
tolto dietro a tuoi paffi m'avvio 
afiuurk>2 Egi vtniam , & curabo 
«««.Nò, ripigliò il guerrier de- 
voto, nò) una parola, che in vo- 
Uro nome fpedifea il labro al let- 
to dell'Infermo, fora antidoto al 
rio veleno della morteidi più no 

n. Di cu- 
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,c»to;ths bat Comprendo i'af- 
tività dell» voce.in voi Madre, 
di portenti, feconda a far nafeerc 
fenz'altro, e vigore, e fpirito,e_. 
guarigione. Tantum die verbum, 

■ & [anakitur puer mear. Piacq ue_. 
il partito al. Nazareno, c si gli 
piacque, che dato ordine alle tt- 

. bri di licenziarli in quei punto 
dai Garzonetto egroto, fugami 
tft puerili Illa torti, rivolto poi 
alia fiorita turba de'fuoi , dhtj 
dirle, inatto d'attonito, e poco 
meliche ibprafàtto , cW di voi, 

.eoa ammiri, e applauda., ancora, 
che fiorisca tra l'armi la creden- 
za a detti miei, ni M Ca in tutto 

, Istaeilo, <bì adegui d'un Con- 
dottiero gentile!» fiede? -Mhaut 

„ tft j*l*s*& [e&aitibirrft'jìftit «Ó 

I itnxti tLttìmUdmiti Udrael.hn- 
chcJ^raaJcnti.dcflarfiih cuore 
l'impegno, in sul labro» la necef- 
firid'eticoroiar lamifede.tìMct 

ifina. Viddc. eli» iirà lo ftrepi'ro 

; de 'tuoi armati» in twircut al fallo 

t 3 di 
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di tue bcllicofc imprcfe germo- 
gliar la Fede, Filium noflrum Dei 
GenitHm, Deum, & hominem ejfe^ 
fatemtui. Notò la prontezza de'- 
tuoi oflequj, venuti in Paleftin» 
a confertarne i preggi, e vinta-» 
dall'inudito sfoggio della famo- 
h ambafciata,daU'accIamazioni, 
dall'onore vennero a recare al fi- 
glio in perfona della Madre , i 
tuoi Legati, ufcì come Gesù in 
piatili, degni di se, degni dell'ec- 
cella tua fcde. Vvi ornmi fide ma- 
gnu. Emulò Afaria gl'encomi del 
Redentore^ s'egli a rendere am- 
mirabile un'Uomo di profèuio- 
nc guerriera, dille non avervi di 
più nobile in ciò ch'i credere, 
dentro i confini della Giudea,» ut 
imeni taatam fidem, ella l'Augn- 
ila Reina per- dare alla voftraj 
gloria un lultro mai più pareg- 
giabile dalle Nazioni dell'uno, e 
l'altro lmisfero,rolle a far fape- 
re,e'l ripetè con pompa di cuore 
in quel* foglio a volsi caro, nulla 
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avervi fui Tuoi d'allora di più 

splendido, di più raro, Ce non fc 
la Fede di jV/effiua. Vis minti Fi- 
de magna. Ne» inverti tantum fi- 
dem. Filii cui de hngè venitnt... 

Non mi tacciate già voi,quàd'è 
così di poco accorto nella preia 
de'voftri affetti, Jc oltre paltò 
que'preggi d'arte, e di natura.,; 
cnd'è che tanto splendano cotc- 
fte sirivcrire,ed acclamarcMura. 
So che le leggi voftrc furono da 
iLaccdcmoni dichiarate in pieno 
Senato fole ballanti a regolare t 
Scettri con fontina, le Repub- 
bliche con fìcujezza (a) glie 
fuor d'ogni lite, che Mefiìna per 
avere data la culla al primo Pie- 
tro d'Aragona alzò il titolo di 
Capo, di Ci;tà Reale,e nella co- 
pia di tante palme recife in mille 
càpi,nitVolsò negarle.ch'ella col 
valor de'fatti egreggi riempiva-, 
tutto il gran nome di Mamcrti- 
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na.-Alia famoft torre del voftrry 
Faro fono venati più ■ài due fiate/i 
Pompeo, c Poropcjone, un V»-i 
die arbitro del mondo,un Figlio 
vÌMopcrcolj>irazicMedi mezzo 
mondo;qui si lbno comparii più 
volte ad afficurarfi dalle tempc- 
fte dc'Marv dalle peggiori bor- 
ralche delle fedi doni, e tutti, e 
due vider Meffina fuori diMefli-i 
na» oraa fottrarli dall'onde, óra 
a difenderli dal dettino, due ne- 
mici un tempo Ibi tributari di 
rifpcrto a Meffina. Trionfarti per' 
fino della meraviglia Zancla av- 
venturojà, e'1 valore, i'induftria, 
la magnificenza erano,fcnza me-; 
dicar mitro dal Teatro ■ de'tuoi' 
Palaggi, dal tranquillo di queft» 
Porto, Augnilo Reale, maggie- 
redello ftnporc, e di le freno, e- 
rano que 'cardi ni lumino(ì,sù de* 
qtialirte frena ergerli giutUmen-* 
te orgogliofa, a rifeuotere l"ap-: 
plaufo de'lontani, il rerrorde'vi- 
c»i, a «aggettar d'ognf tempo 
■&■: D 4 In- 



ao 

Jnvidia,mo(lro,chenon mai me- 
glio tu caftigalli, che con la glo- 
ria. Pure tanto, e sì gran sfoggio 
di lodi non è per voi la voftra_> 
maggior lode; che ella avelie 
Medina Fede sì valla.e sì fublime 
«la meritare gli encomi di Maria. 
Vot vmnti f'ìit magmi, quello è il 
piatilo più flrepi tofòi ad una vo- 
ce di Paolo renderli a Grillo una 
Città terribile al ferro dc'iuoi ne- 
mici, fpaventofà ai Scettri fuoi 
rivali, fatale a Cartagine,! Spar- 
ta, a Roma ftelTa, i di cui allori 
fulminò più volte, le di cui Aqui- 
le rimandò sovete, lenza piume, 
lènza triontbiagll'orgogli^iì nidi 
d'ogni pregio è 1 tCorona.Quegl' 
Idoli, che partirono dalle Tri- 
podi, e dai delubri, come fono 
taciti ammuioliti/on Panegcrirli 
in filen zio d'una rifoluzionc più, 
chegencrofa.Crodoroli timiami 
niegati a numi antichi, a Tutela- 
ri acclamati persi lungo gran_. 
corio di fecoli dall'umiliazione 

-ni * a fi- 
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ftftofamente fnperfrrzio&,in pa£ 
fando a profumar le vittime bat- 
tezzate,! Sacrifici dell'Agnello, 
come additano una fède poco me 
che divinatosi chiamano ad en- 
comiarne la gloria una lingua-., 
c'abbia per eccelléza del fovr'u- 
mano.f^j virine t Fide magna.CoX' 
1i,che cingete- Medina in fòggia 
di diadema non produrrete d'ora 
in poi che allort, che Palme, e 
vegga la Fedele fin da i fudditi 
Gioghi nafeere pe'l fuoCapo Co- 
rone. Marlene le cacciate 'Afii 
felice con fpume d'argento, più 
mai qui vi darete a vedere orgo- 
gliofi di flutti, e di tempvfte. Ri. 
cordatevi pure anche in fortuna 
«Tenerle tributarie rifpctttìff, e> 
'l Pellcgrin, che vf giuge da Ara. 
«ieri lì<tf fenra per voi placidi, e 
cheti iffrutto di quel)* fommif- 
lìohedebbefr anche,dalle procel- 
le a 4M merito gl'applaufi di co- 
re'. c*a luciditi ti man, c guarda-, 
«Kòr ietemirettcin tondizioaj. 
«uvaOilic, y*. 
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Vadano ade/io i Maggi ad a- 
dorar il Melila, c con la pompa.» 
di ,più Scettri venuti ad offerirfi 
alla culla del Pargoletto Infante, 
adori l'Oriente, in cosi tpknrlide 
guifeilliio novella Regnante. Io 
leguo i partì de'tuoi legano Atef- 
(ina,c là alla povera cafa di Naa- 
jt'aretmi porto a contemplare la 
più femprc crefeiuta di riputa- 
ziorie eroica tua Fedé:Dietro la 
feorta d'una Stella s'avviano i 
-Maggi. Stella Magts ptrduxitXn 
lume di prima grandezza è la lor 
guida, e voi guai face ièguifte 
fortunatiflìmi Ambalciatori? La 
fola dcll'innudita tua Fede ò 
Medina, ed'oh che fede! mirare, 
che vi chiama il mio Plinio ad 
oQcrv.àrele tenere padroni dell'- 
Eli tropio,qucl fiore , che sù d'- 
ogn'altrd porta corona ; allo 
(puntar del Sole tutto lì volge 
ver lui il vegetabile amante. Pac 
c'abbia fenfo, fi è egli tutto mo- 
vimenti j?c'l fuo Pianeta amato. 
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tremoli inchini gif slitriiglia in_« 
jul'Alba,còn palpiti d'amore l'a- 
dora nei meriggio, e mobildj 
anc'egli com'è l'oggetto delle., 
file umpatie, s'aggira, fi picga_., 
s'alza, i paili inléguendo del luo 
ben Iuminolb. Cure d'una paffio- 
nesi mirabile non è che ftupifca 
lo Storico per modo, che ancor 
più bella, e più vivace non l'am- 
miri nell'tiirropio c'arde d'u- 
gual p ropenùone pc'l Sole allo» 
c'ci tutto è iparfo di nuvole la-, 
fronte, & in mortai deli quio par 
che s'afeonda, e thm «ubilo rfw(a) 
Seguir il Sole, corteggiarlo, vi- 
verne in amorola pena a giorno 
fcreno gli 4 amarlo nella fua p5- 
pa con piacere degl'ocelli, c'anno 
per dolce lventura perderli in-, 
un'abbiflbdi lumi) ma viverne-, 
amante, ed in amando languirò, 
per un'oggetto, che nel coprirli 
di tenebre, toglie l'incentivò al- 
le limpatie, l'attrattiva a gli a- 
jJioti, quello, fa diritto mirali d' 



{*)Vlin,lib. u.c. i. 



amore e'i portento Mmri -tfi »jm 
tìtr/i ofl'crva io Storico» 

Spiccarti da remoti confini tut- 
ta race olt» in parecchi Amba- 
feiatori la Maeftà d'un Senato di 
que'tcmpiinafiìmo pergrandez- 
za, ora ottimo per pietà, ch'c 
/neglio,gittarfilop;rai pericoli 
più certi, e più temuti ancora-., 
sfidar fcmpptcdi primo fpavón* 
to, oltre paflàr folitudini fol po» 
potate (li traversie.queftoè aver 
fede, toilanza da mettere in ap- 
presone di troppo lcarlà ogni 
lode, Più,Non era già la Vergine 
quella c'ora ell'è acclamata, ai- 
quanti n'intendono l'eccellenza, 
n'adprano la Maeftà, n'ammira- 
no la portanza, sì bene mal l'of- 
ferta dajla Sinagpga, proverbia- 
ta dagli Scribbi , ricca di pene, 
corteggiata dall'onte, edaldi- 
fprezzo.,«>me quella c'avea par- 
torito alle (Venture il fuo Uni- 
genito, ed infamata la ftirpe con 
generarlo ai patiboli; or clic va- 
■ dan 
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darl coli a filmarla Reina gli v<*. ■ 
frri offéquj, ad applauderle in_, 
tempo si torbido, ia otcafione_., 
che-t'addoiorata non fi -v edca d'- - 
intorno, ; che le fuc lagrime, éhe_. 
non odia, che le tue ih-ida, pia- 
neta errante d'una, in un'altri-»; 
cala d'affanno,Ple;ade l'enza con- 
forto, e lagrimofa, quclro fu a- 
dorarla-a Cicl illibato, e nuvo- 
lolb ethiK «ubiti) rfre.qHefto fu un 
rendere più, che fìaufibilc -la fe-' 
de di Medina, quello fia un chia- 
mar Maria dagl'encomi a gl'a-' 
mori, e fi vedefiè in C omparla..' 
la l'uà Gratitudine con un rifeon- 
tro di tenerezza, che folle, poi il 
guiderdone ai paflì.all'ambafcia- 
te, a gl'offcquf ', ai dif'aggi, ali»-. 
ft&e,ObqucdV*t, & CMi «l»*tj! 
iffam btnedkrmtis. 'Udite, s'io di- ■ 
ca vero-lfacco il; Patriarca, vi-ì 
ftefi undifin preffoamorireco- 
niàda al maggiore de/uoi figlio^» 
li, che alla vicina Selva con frer- 
•felolb'pk<ie-»'arvij, e-dieacciag-- 
E .' .\ ■ gio- . 
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gicine provitela di lui nienfa ri- 
Horifi alquanto il vecchia Padre, 
e s'alzi poi più- vigorola la delira 
a benedirlo. Afermibi de veneta- 
t'wne 1va,& benedica! tibi Anima 
mea «ntequam tsorìar. Elaiuè-già' 
nel bofeo ad inleguir le Fiere,a_. 
Ciacobbe con quel fuo faniofo 
inganno,che Voi lapete.impegna 
il (jenitor moribondo a chiamar 
Uisuliuo capo, già benemerito 
■anclic pei la fuppofta imbandi- 
gic.Be quelle benedizioni regi» 
(Irate colà nel Geneli (a) de rtrr 
Ctelì, & de fingetd'me terr*.Me(- 
fina non è già ch'io tolga ad adu- 
larti^ te i'pedite io m'indovini, 
le benedizioni d'Il'acco. Ah che 
l'amate di Maria fttetto da tuoi 
Legati venne-a far 'inoltra sòdi- 
te di f ntte le lue tenerezze, e tu 
fotti innanzi a i fecoli la più ben 
Vida, e s'avverafledi te ibla>quel 
che llacco promeffé de r«« Co-li, 
■ }.: : ^ .'.ìis Ai »i 
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ti- Jt pinguedine tetra a tutta in- 
tera la Aia Rea le d ileendenza ,co- 
me nò? Mi>par di Vedere il Tag© 
forf ir dalle ricche fponde,con u- 
na piena d'oro rendere pre*iolb 
il Suolo, su cui verta liquidi te- 
fori. Mi par di vedere un nembo 
TUggiadoib disfarli tutto infccó- 
diuìine (lille; Sic ut imiti* /«per 
grameii. Mi par di vedere... Min- ' 
dichi paragoni! Somiglianze pue- 
rili! Maria nell'inviarvi il pegno 
dell'amor Tuo generofo, Vvt, & 
Ovitatem btnedicimut, vinfe Ifac*. 
co colle l'ue benedizioni, e die a 
vedere all'età future, non.àvervt 
per avventura nel Mondo altr» 
Popolo, cui ella mirane con oc- 
chio ugualmente tenero; cui ella 
onoraflecon mano ugualmente 
benefica, cui ella alcoltafle con-, 
tenerezza ugualmenrc parziale. 
Quindi io ben m'accorgo noa_ 
mancare a « illuftrc Patria forti 
motivi di gloriola fuperbia.mer- . 
ce alle benedizioni d'unaMadre 
E » sì splen- 
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splendidamente amoroià.Eh che 

i non forti (ù, c'ai ("ccoli della^ 
(gloria fembrafttrtata ai oppri- 
mere pericoli, a mieter palmo.,, 
<ad incoronarri di mijlc applaufl? 
-lo veggo più Mari tinti di l'angue 
a te nemico, più campi l'emina ti 
■dicadaveri a te rubelli, io cento 
•a più guifefchcrmti» yinti,fiigati 
ii primi.fulmini delle battaglie), e 
^Amilcari, Glagatocli, gli Ge- 
«oovuriiBirro, un Ruffino, mira- 
Coli del valore qui in quelli lihe- 
«Mari, sù di coreile trionfali a- 
lene.viddcro inceneriti i lpro alr . 
Jori fatti per te lo ("dierao ddla- 
fema, quei che facon diami, gli 
arbitri delle fazzioni guerriere! 
:Vcggo fiorir le Catedre,cnsi,Li-, 
tei il più nobiIc ; de!li.)"a.viezza,il, 
fiù maturo.delja politica, il più. 
erudito della reeondia.Veggo ri- 
vendere gli Altari, e sù di lorot 
il più bello della fortezza , ne'-, 
tuoi Martirijil più provido della 

' vigilanza ne't B oicoj:on*ti-Paftg. 
.-.:.:•,< .i. ii ri 
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ri; il più fuminoli) della, gloriu 
ne'porporati tuoi Campioni; ri- 
meffo in Soglio un-Celare degras 
dato,ricompe-rati dalle barbare 
catene gl'Ottoni venduti/e firu. 
fcollo il gioco de'mori da catta 
l'Ifola, c col l'angue di trenta mi- 
la affumicati nemici del Vangelo 
feritto il non plus altra al vaio» 
te, inficine, cd'alla coraggiofa-» 
pietà Meirìnelc; oh non ita va* 
ftro l'Oracolo d'Ilaìa fa) punam 
U in fuftrHa»; faculirum, & ma* 
mìlla Regata laUnieris ? Ah' enti 
per voi iilurìri mura volle Maria 
s'avverafie una si ftrcpitol'a Pro» 
fezia, e dove voi l'onorafte Au- 
dio rendere a voi dcgl'onorii 
dove voi Tacclamafte ella affoU 
do a mille, Morite gl'incontri di 
feudo lictiflimo avvenimento, 
«he vi acclamaflcrcv e dove voi 
l'incoronaftedi plaufi, ellaifiorò 
U più bello delle vittor ie,madan- 
,i.i. s. -' : .■: ri dole , 

-,i >i ■■li,,,, u ~u±uiMTrrm 
(z) Ifatac.òo. 
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doli: atiéplere rtel voftro nome 
l'uno, e l'altro Emistero. Quanto 
fictc voi mai tenuti ad un foglio, 
che regiftra gl'amori di Mari,i_», 
Ve', S" CSviUttm bs*tdicimn% 
Quanto gli è dolce «edere cosi le 
Compatii della Gratitudine ,cltó 
de rvri Cali, & de fiaguedine ter- 
ra lbdisfa ad una Citta beneme- 
rita. Medina benemerita? Si mici 
Signori. E che altro ci dicono 
tante Bafilichc, trionfi della pie- 
tà Meffinel'e, tanti.e si splendidi 
Altari monumenti d'amore te- 
neriflimo, tanti, e si diverfi tefo- 
ri, dii'pendi alteri, e infiemde- 
voti.onde Medina ufei di se ftel- 
(a, per fare onore all'Augufta-f 
fila Tutelare Maria. Io la conte, 
pio, Io si in sù le Tele chiamata 
da'voftri pennelli a far figu ra di 
Madre in tante, e si splendida* 
mente capricciofe guile.quante-. 
fanno inventare il ril'petto, e.ku. 
gratitudine. Spicca dai Marmi, 
va'£jÉOHzi; -in ogni fo^li^'dc**!^- 
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r-uditi tuoi componitori Vede le 
divife d'una feconda immortali- 
tà. Sono feconde qui le lingue* 
fin dii'bamt>ini;ed in giulivi Cor-- 
ti divife je.vpciidi più armonia-* 
fan a gara campeggiar la dolce* 
fuj$,bencfìceza,anno direijpirfa, 
di devozione gli incenfi, le faci,, 
i fuochyjiuliyi s'anno nuvole Q- 
dprofe, vampe lietiffime, fparri 
giocondi, che in lor fenlb gii ci- 
tano ad ogni jftante il viva.Porr 
tano,qui, i:ingegno nelle mani, 
anche gli artieri tuoi si decanta- 
ti,per intrecciare con fallo al ca- 
po dell' Augulle CoroncjChe pa- 
reggino il valore delle gemme, 
il pelo ancor, più grave delle tue 
tencrezze.Senàri al pià.Dame al_ 
corteggio, Meffina fuor di Mef- 
iìaa, ed ella Maria dai Marnai, 
dalle Tele, dai Bronzi.dalleCar- 
re, da tutto ciò ch'è di Medina-, 
ijjira un'aria, vda fodisfatta,che ,%i 
npn.Da.tUr,c^nenfaG fembra:dii 
sciita* fct««Ji 
mi . * a£ - 
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tutto giulivo, fembra «tir Voglia 
agl'occhi voliti, e che non fono 
voftri: io fono contai ti.Ob qued 
«<«,<*• ìpfam Chiìcatem benedici- 
mm. Bei fòggiorni di quell'alme 
contrade quanto m'allegran di- 
moftranzc si splendide, ed amo- 
rofe. Fonti infupcrbitevi, che le 
Voltr'acquc portano al marel'- 
avvifo d'effer voi benemerite di 
Maria, e quindi con lieto mor- 
morio fatte pure del plaufo a co- ' 
lei, che riamata amante, ama, e 
amando lente chiamar fi al dolce 
debito di ftabilire anche in for- 
tuna chi l'adora, fente impegnar- 
li a divenire per Mellina la fitatj 
miglior ficurezza.Scno, ò Signo- 
ri dirteli in un Foglio le promef- 
fe della Vergine, ed ella hi tolto 
l'allumo di provedere a voi uno 
£cudo,che renda la Patria voftra 
fuperioreal dettino, ftabi le toc» 
le ruine, e fin di mezzo all'altrui 
cadute fidila. Salite con un pen- 
fiere sù fti le poi verofe m emo- 
' ' rie 



Digitized by Google 



rie di que'SecoIi fatti illuftri da> 
A}aria ( co'f!»'or j.dcl fufi .braecjpj 
ben mille yolte divenuto il, vo, 
ftro iòftegno.la voftrafieurezzai 
ch'io ad accennar vene le prove-, 
vuò prenderne li rilcontri da u- 
nanubbe. Attenti. Quando ir< . 
(iifdc'gioirnj càivii montata fcl? 
Orizotke il A4 pianeta^ vi fcaoH 
tendo dalla fronte acccla un di- 
luvio d'ardoti, ohimè, ch ; - ip a«».' 
mo della aaturaiche fquaUpraii?';, 
campi! che deliquio acgl'eicmel-. 
tj! Arde l'aria . $ft i in un & tjen? 
troppo amor, troppo crudele_» R 
Timidi par, .d»ei s'afeoniano. i> 
Zefiri paurolÌ,di ri.ma.njr iticeli 
diati dagl'otri damininci. Flag~ 
gellato il luolo d irai di cosi; fcc«i 
ytdoSole.apre più boedie ad im- 
plorar dagl'altri più miti qualche 
meri;4. ! lmpovcrite lo fonti appe- 
na ierban tant'acque,» piangere 
il fallimento de'liquc/àtti loro ' 
argenti, ei fiumi on.ten\po aite- 
li, C «aJ)OC(;anti J .itt„vedcte^uaa 
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fcópert o if-ctì frodiw Ceno' carni, 
nano lenti, patfbj paflb, C pòco 
Itìcn chearrofStidd medicò' rrjF- 
buto s'avviano al mare. Giaccio- 
no i -fiori illanguiditi in su lo del- 
lo; Jntriftite l'erbe dc"prati, ago- 
niiantfarfiira.Tacelón ^'Ange- 
lici, ed in profónda mallencolìa 
le Fere,non dan più paflb perle 
.Setve.S'invoIa a 'colli il Paftord, 
alle pianure «gregge; quello in- 
capace di'gilid* al pafcolo gl'ar- 
rn.'nti,quelti perfoverchlo rigor 
di Ciclo, che avvampa, e fervei 
naiofoa JéTvogliate di cibo, va-' 
go fol d'onda, di frelcure , di re-: 
frfgerio, ò fate, chi d'improviib 
s'aUi «ni nuvola, e fciogliendofl 
in un diluvio, partorita le folpi- 
rate da si gran c talpa copiofirfi- 
rnc piogglc, come tolto ìbrge_. 
lietiflimoii volto della' natura* 
i prati; l'erbe; i fiumi", gli augelli, 
le fere, te felve, il pallore, gl'ar- 
menti rtedono all ; ancico brio.al- 
la vaghezza di prima. Ditemi o< 
-ci ra 
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ra-voi riveriti, e cari, cjnantc fia- 
te v'incontratte co'grinfòrtunij 
di primo fpva vento, e ftretti, an- 
, guftiati dalle vampe guerriere.da 
! gli ardori coccntiflùni delle ftag- 
' gioni.gridafte con Davide innau- 
zì a quel Divino Sembiate diMa- 
ria, Anima una fitta Terra fi/te a- 
qua titi ì E alle primerc ftille del 
voltro pianto non comparve la_. 
voftra Rfina qual nubbe a refri- 
gerarvi in mezzo gli ardori con 
inal'pettati nembi di pioggiccor» 
innuditifoccptfi d'amore? Se di 
Maria volle Uaia< S'intedeiXé quel 
«ntccula par1'«,dÌ;VOÌ, VUÒ: ch'e^»' 
fian l'accjue, i benefit: i , onde di- 
vinamente è f<.Kjnda,ee«rra poi. 
la voce, xiiun da «ftalici ayere-*i 
potuto giamaicpresalerrinfkrab 
mente alla voftra felicità, da silfi-: 
vi pon clic all'otri bra> di nubbe. 
per voi sì tcnera>e ptodigg/wrfaj.- 
E non fù ella nà-»AuguSa Mar > 
die, che in un tal giorno a voi. 
Jim li! : -. !iin'jl.t,ins': i. J : it 
. gii 
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arfi d«i<<òiari*6cehrinmii raggi, 
l'pcdìin si gran copia, "e venti, e 
pioggie, che cMi'Voto pubblico 
vi giurafte, e lei debitori deìla_> 
vita? Si io fu.e'l gioHiovcgncnrc 
a si topioiò refrigerio,' fé ben' vi 
cingerle Roberto t enre di Cala- 
bria co tirttt l'ire dc'iuoi armari, 
c da più lati vomitaflero fiamme 
«ue'sdegrti guerrieri/pure Maria 
fi fé vedere' fpegner ; l'incendio, 
rintuzzar di fua mano gl'infoca- 
ti Arali, rivolgendo lé fterrc có- 
trodc'feiitori.Nen fù-ella, clié_. 
Amazzone iiivitri, fati sù «juéffe 
murk inoccafione, che Carlo d'- 
Angiò venne con- tutto il nerbo 
<te*uioi'fp»vetuiper occuparteli 
la <S, e-d'uri' modo si terribifev 
che armatali capo<a pie allagurt-. 
riera, vibrando fulmini dalle pa- 
pille, tuonando colla voce; op- 
pofto il l'uo al nemico Stendar- 
do, corfe pe'l Campo in politura/ 
di tontocoragg'io, chcaUxiglia- 
ti i Capitanj,atterriti gli fcldati, 
i'i at- 
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tonito l'I Marcfciallo ebfoefi in- 
tento di fortuna l'aver agio di 
ritirarfi, fatta cosi MeflìnaiiL. 
punto di rimaner vinta.vittorio- 
ia. Non fu ella , che al liiperbo 
Ariadeno Earbarofla inchiodò le 
Naviii armate predo al Peloro, 
elenza poter giungere alla preda 
adocchiata riniandollo con tut- 
te l'eco le ine minaccie , lefu<u, 
tiraggi, le fue ruinc? Lo fu, e in_. 
guila ò Signori, che fin d'allora^ 
ulti fama, che Mcflina non avea 
timore di foraftieri pericoli, po- 
llali già a coperto da tutto l'or- 
dine, delle traversie , fotto '1 fa- 
vore ausiliario di Maria. E chi 
dc'diiaftri potrà fare delia paura 
alla voftra felicità , ò Signori. 
Quel braccio che voi (bit enne fra 
le lcollt de'rerrerootii fri le ca- 
dute delle Naztonj.frà le perdite 
dc'Rcgni, anche più bea muniti, 
quei dello pur or voi regge. Quel 
£uore,the per voi fu fempre par- 
ziale fino a vietar, che l'Angelo 
E del 



Digitized by Google 



55 

del divin sdegno sù di voi vèr- 
-jfafle Tbyalam ine Dei fino i com- 
parire ben iodici fiate sui Laz- 
zaretti à riftorar gli oppreffi dal- 
le pdtilenze, quell'amofofa be- 
neficenza che ordinò più di due 
•volte à Paraninfi della gloria-, 
icendeflero in grado di Piloti de- 
tto ai Navigli nemici per rimct- 
t cruci i lor mal grado innazi op- 
portuni portatori di vita:pcrchè 
d'abbondanza , quel Braccio, si 
quel Cuore faranno finche v'ab- 
biano giorni li Tutelari , li man- 
tenitori di Meflìna. Giova il cre- 
dere cosi, perchè fi parla di Ma- 
ria. E più che certo l'augurio s' 
à per malevadrice la volontà 
della Vergine, la fua parola , Cu 
jat perpetuata PnuSrkem , l'au- 
tentica vien.dal Foglio-. Ali e*- 
io foaYnTmo Soglio di voi, che 
tato ci premettete* dirocci l au- 
rcolo, ma in più buon titaioiTtm 
ftavh,am darà mibii ifa tfi f fi- 
fida $1,111 taxi phriiUs tfiraf'e 
j . j . . ere- 
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credit!», (a) Deh fé il lame che di, 
tè ci lì di è ultimamente à vedete 
in Vaticano si rende , (e lo vor- 
riamo) ancor più chiaro , che II- 
curezza per .Medina , che lo do- 
manda al Ciel co voti, con lagri- 
me.per cuftodirlo più cauta , c< 
ferverofa . Foglio ahi che pena.» 
rammentarfene , or che qui più 
non ferbalfi fra quelle mura-. , 
caggion le colpe, le non piato- 
li o caggion la Fede,chc vuol ere- 
feere all'ombra de'noftri olfequ;, 
come nudricafi ai palpiti de'no- 
ftri deliderj troppo ancor angu- 
lliati per una perdita sì lagrimo- 
fa; Foglio io dilli, fe come dite 
lingua al Ciel diletta vi fufurra- 
do, avvicn che rinvenuto al fin.* 
tu Cu, e nel Tempio di Maria ab- 
bia,à far tua dimora, qual timot 
del defrino puoi rimanere alla-> 
Patria, che fpiega in quella Ci- 
fra di Paradilò aulètica, immor- 
E z tale 

r— * r — sr-r* -• 



lille iafua Acutezza. Foglio .... 
Perdonatemi Uditori , s'io mi 
perdo in cosi dolci efpreflioni , 
fieguo'lo itile de'volrri affetti , c 
fol mi duole d'avere minore elo- 
quenza- à favellarne di quello s' 
abbian eglino di tenerezza nel 
piangerne la lontananza . Sento 
anch'io il riverbero di quelle 
fiamme, onde cotanto fplcndè 1* 
amore* tutti, e Voi vcrlb l'au- 
gufta Sovraua; peno, ah si peno, 
per non iaper Struggermi in di- 
voti lenii d'amore,come fi (trust 
gono tante faci che ardono per 
Voi innanzi à Maria.Vorrei per 
ufo di magnificerà nell' ofTequiar 
Feccclfa Madre alcun poco di 
quel rifpetto fi dona ai filo brac- 
cio dal volito Senato, qualche 
porzione di quella gencroi'a fer- 
vuti gli fan d'intorno gl'Illultti 
Toflri Cauaglieri una fcintilla di 
quel bel funio le conlagrano le 
piiflimcDamc, la diuotiflìmu 
•pldse, fcttza dire , clic ad oiTc- 
■■-<jui*r 
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quiar Maria farebbpu pur accon' 
eie al bilbgno le feruorol'e dimo- 
irtanze di quefta Mirra sù di tut- 
ti efemplare nel ptomuouerc il. 
culto dell'accUmara voftra Tu- 
telare. Finianila,e pfr mercè del 
ftijqui detto , la celebre per si 
be'vanti , la fortunata Meffina ì 
nuoui meriti,! più fcruoroie vir- 
tù, (i prepari tutto i per eternarli 
la protezione di Matta .-Un'ahv 
bafeiata di ftrepitol'a mirabil pó- 
palpcdiitcall'augufta Reina, fin 
dentro di Gcrolplima, Maxima* 
fpksJor etm dtcebat legitiontu-*, 
ptr qua tettiti Orili fpletidor eft(i) 
vrtnt, direbbe arichc di Voi Al- 
bico Mtgnp : un'altra ambafee- 
ria dcmuudo io i nome ; della-» 
volita Prórettrice, e vuòla fo*-^ 
mino li voftri affetti. Ah no più 
fedo, nogupiù. altezia, che cecca 
disgufto una pafsione plebea, ,4 
chi ltudiò lenza rifparmi© come 
fatui delìagloria. Giù l'ite, filo- 
ri lo Tdegno.che disdice un vizio 

— . - — - 
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ai (incero fembiante à quei, che 
iòti guarditi dalla tenera Eroina 
con finezza di bello.di foaviisi- 
mo amore . Lungi da voi , ah si 
lungi le colpe , che non meritai, 
chi vacilla nella coltanza al fi- 
glio la ticurezza deferì: alsiftito 
da'ravori di cotal Madre. Spera, 
le non manchi, à q nato io ti cer- 
co illuftrc l'atria à nome di Ma- 
ria; lpera, che di te ila per cfleré, 
■fine-cne VabMan giorni « djfe? 
a a toreuole patrocinio .-'NtfmaW 
ca il Cìei à ehi non gli Tien me' 
no conficcati. Sono la tuina del' 
mondo le colpe, fort le virtù ri. 
carezza. Purché ti mantenga in 
corriipondenza col Figlio , tu fei 
arbitra delia fortuna, qui come 
■in centro di carezza li terminò 
i variali» di tua grandezza, 1 diftft 
EU* t»l ile Unge veirint, mhahU 
tur, & dUatbnur artuum. Difti 
poco in dir tauro della Gloria-i, 

desìi Amorì, dcllaiVcMs»/* us& 

o:i7; .ajft;- SfeS Li.;.r«jf '.: n' n 
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4, * 
Maria, permetter in comparii-, 
la l'uà gratitudine , à te 
avventuroù Mei- 
fina. 
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